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 Giovedì 13 dicembre alle ore 18 la Bibliote-
ca dell’Accademia di architettura di Mendri-
sio(via Turconi) ospiterà un incontro dedicato 
al grande filologo e critico lombardo Dante Isel-
la (Varese, 1922-2007). Filologo e critico, al-
lievo a Friburgo di Gianfranco Contini, Isella 
(nella foto) ha insegnato Letteratura italiana 
all’Università di Pavia e al Politecnico Federa-
le di Zurigo. Si è dedicato in particolar modo al-
lo studio della grande letteratura lombarda an-

tica e moderna, dal Quattrocento al Novecen-
to, sia in lingua che in dialetto, curando le edi-
zioni di Maggi, De Lemene, Parini, Porta, Man-
zoni, Tessa, Gadda, Vittorini, Fenoglio, Montale 
e Sereni. Accademico della Crusca e dei Lin-
cei, ha ricevuto nel 1987 il Premio della «Fon-
dazione del Centenario della Banca della Sviz-
zera Italiana». L’incontro sarà l’occasione per 
la presentazione dei libri: «Dante Isella tra let-
tere e arti, 1922–2007 Bibliografia degli scrit-

ti di Dante Isella» a cura di Pietro De Marchi e 
Guido Pedrojetta (Del Galluzzo); Dante Isella, 
«Amici pittori. Da Guttuso a Morlotti», prefa-
zione di Pier Vincenzo Mengaldo (Archinto) e 
Dante Isella, «La Milano dei Navigli. Passeggia-
ta letteraria», prefazione di Giovanni Agosti (Of-
ficina Libraria) Introducono: Riccardo Blumer 
e Angela Windholz. Presentano: Giovanni Ago-
sti, Renato Martinoni, Carla Mazzarelli. Inter-
vengono: Pietro De Marchi e Guido Pedrojetta.
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«Solo il desiderio di bellezza salverà l’italiano» 
Il presidente dell’Accademia della Crusca ha presentato a Lugano il suo ultimo libro

MATTEO AIRAGHI 

 È mancato soltanto un grido di batta-
glia. Qualcosa del tipo: «I cruscanti non si 
arrenderanno mai!» per coronare l’in-
contro luganese di ieri sera alla Bibliote-
ca cantonale con il presidente della glo-
riosa e prestigiosissima Accademia della 
Crusca, Claudio Marazzini. Invitato 
nell’ambito del progetto TicinoLettura 
sostenuto dall’Aiuto federale per la lingua 
e la cultura italiana, l’autorevole Defensor 
fidei del nostro idioma ha presentato il 
suo ultimo libro «L’italiano è meraviglio-
so. Come e perché dobbiamo salvare la 
nostra lingua» (edito da Rizzoli) al pub-
blico folto ed interessato anche in questa 
peculiare regione settentrionale di italo-
fonia linguistica e culturale al di fuori dei 
confini nazionali italiani. Introdotto dal 
direttore della biblioteca Stefano Vasse-
re e pungolato dal linguista Alessio Pe-
tralli, direttore della Fondazione Möbius 
(la serata faceva parte del ciclo «Il futuro 
digitale prossimo venturo»), Marazzini 
che guida la Crusca dal 2014 ha tracciato 
un quadro in chiaroscuro, non senza 
qualche sorpresa in chiave elvetica, per il 
futuro della nostra bistrattata lingua. La 
Crusca è la massima accademia che si 
occupa di lingua italiana e si trova spesso 
a difendere la lingua di Dante su di un 
fronte in cui si scatenano sempre nuove 
battaglie: rivendicazioni localistiche, ri-
chieste di adeguamento ai dettami del 
«politicamente corretto», tentativi di ro-
vesciare le norme linguistiche tradizio-
nali o di affrettare le innovazioni (il nuo-
vo pare sempre più bello del vecchio), in-
vasioni di parole forestiere in dosi mas-
sicce, depotenziamento dell’insegna-
mento della lingua madre nelle scuole. 
L’italiano, insomma, oggi ha bisogno di 
essere difeso e promosso a tutto campo e 
le tecnologie digitali offrono in questo 
senso notevoli opportunità, ma nascon-
dono anche grandi insidie. E il presiden-
te della Crusca non si è voluto nasconde-
re. Anche perché, per usare le parole di 
Flaiano, «un ottimista spesso è solo un 
pessimista male informato», il libro di 
Marazzini vuole fotografare la realtà sen-
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«HOMO SACER», L’ARCHEOLOGIA DEL PENSIERO FILOSOFICO OCCIDENTALE

GIORGIO AGAMBEN 
 Homo sacer. 
Edizione integrale. 
1995-2015 
QUODLIBET 
Pagg. 1367, € 70. 

 Se si pensa al lessico politico-filo-
sofico contemporaneo, la centralità 
dell’opera di Giorgio Agamben ap-
pare evidente. Termini come «bio-
politica», «potere sovrano», «nuda 
vita», «stato d’eccezione», «inopero-
sità» o come la differenza tra «bíos» 
e «zoé», nelle particolari accezioni 
proposte dal filosofo, hanno stimo-
lato dibattiti tanto nelle aule univer-
sitarie, quanto negli ambienti della 
critica radicale alla società. Le sue 
analisi delle categorie politiche, teo-
logiche e giuridiche, hanno contri-
buito in maniera originale alla com-
prensione del presente con un mo-
vimento a ritroso che ha svelato ge-
nealogie spesso illuminanti. 
I nove libri del progetto Homo sacer, 
la ricerca che ha occupato Agamben 

negli ultimi venti anni, sono ora di-
sponibili in un unico volume edito 
da Quodlibet. I testi sono suddivisi 
in quattro sezioni. La prima espone 
i cardini del ripensamento della tra-
dizione occidentale attraverso il 
concetto di sacertà, ossia la vita ucci-
dibile ma non sacrificabile, e corri-
sponde quindi al testo ormai classi-
co: Homo sacer, Il potere sovrano e la 
nuda vita. La seconda è rivolta alle 
indagini che Agamben definisce ar-
cheologiche, con i capitoli: Iusti-
tium, dedicato all’attualissimo con-
cetto di stato d’eccezione; Stasis, ri-
volto alla guerra civile come para-
digma politico, anch’esso ricco di ri-
flessioni per il presente; Horkos, sul 
giuramento e il sacramento del lin-
guaggio; Il regno e la gloria, sull’evo-

luzione del concetto di oikonomia, 
che prima di essere «economia» nel 
senso moderno indicava, nel mon-
do greco, la gestione della casa e poi, 
nella patristica cristiana, l’ammini-
strazione delle anime; e Opus Dei, 
un’archeologia del concetto di uffi-
cio. La terza parte, Auschwitz. L’ar-
chivio e il testimone, è rivolta all’eti-
ca di fronte all’orrore inenarrabile 
del campo di sterminio, già al centro 
di riflessioni significative del primo 
volume di Homo sacer. La quarta se-
zione comprende Altissima pover-
tà, dedicato alle regole monastiche 
e L’uso dei corpi. In quest’ultima par-
te sono sviluppati concetti quali 
l’inoperosità, il potere destituente e 
la forma-di-vita, con cui Agamben 
ripensa la storia della filosofia. Non 

sono invece presenti L’aperto, rivol-
to al confronto uomo-animale e il 
commento alla Lettera di Paolo ai 
Romani intitolato Il tempo che resta. 
Questi due testi, benché non rientri-
no in Homo sacer, possono però es-
sere intesi come ulteriori sviluppi di 
questo progetto. Il volume riprodu-
ce le singole opere con l’aggiunta di 
una bibliografia uniformata, un in-
dice dei nomi e di un breve testo ine-
dito intitolato Nota sulla guerra, il 
gioco e il nemico, posta al termine di 
Stasis. In questa nota, l'autore af-
fronta la coppia amico-nemico, il 
controverso e spesso banalizzato 
concetto che il giurista nazista Carl 
Schmitt poneva come «criterio del 
politico». Schmitt è una delle figure 
più studiate e citate in questo impo-

nente progetto, insieme ad Aristote-
le, Cicerone, Agostino, Tommaso, e 
naturalmente Heidegger e Benja-
min. Con un po’di ritardo rispetto al 
resto del mondo, dove gli studi su 
Agamben sono da tempo numerosi, 
stanno ora uscendo anche in Italia 
alcune monografie importanti, co-
me l’interessante approfondimen-
to di Ermanno Castanò, Agamben e 
l’animale – La politica dalla norma 
all’eccezione (Novalogos), che riper-
corre l’intera opera e vale anche da 
introduzione al suo pensiero, e il li-
bro di Riccardo Panettoni, Giorgio 
Agamben – La vita che prende forma 
(Feltrinelli), che propone una lettu-
ra estetica, pubblicati entrambi 
quest’anno. 
 MANUEL GUIDI

TORNA A CASA LESSICO  I tre animatori dell’incontro di ieri alla Biblioteca cantonale di Lugano: da sinistra Stefano Vas-
sere, Claudio Marazzini con il suo ultimo libro, e Alessio Petralli.  (Foto Pedrazzini) 

za ipocrisie ricordando anche le tante 
battaglie già perdute e il progressivo rapi-
do degrado della nostra lingua nell’uso 
ma soprattutto nella consapevolezza che 
gli italoparlanti, purtroppo anche ai livel-
li più alti istituzionalmente e cultural-
mente, ne rivelano. E allora ecco un pre-
sidente del Consiglio italiano che al WEF 
di Davos a differenza degli altri capi di 
Stato che parlano in tedesco, francese ec-
cetera, nella nostra lingua non dice nep-
pure una parola o un’università pubbli-
ca del calibro del Politecnico di Milano 
che per anni porta avanti una battaglia a 
favore dell’insegnamento in inglese fino 
all’ultima istanza della Corte Costituzio-
nale. Ben vengano allora le spinte della 

curia vaticana  e degli ultimi pontefici che 
rinnovano (quasi si stesse sostituendo al 
latino) la vocazione internazionalistica 
dell’italiano e ben vengano i neologismi 
e persino i piemontesismi di Bergoglio se 
sono segno tangibile di un’esplicita poli-
tica in favore della lingua del sì. E se la sto-
ria dell’italiano (disceso dalle classi alte 
fino al popolo e non nato dal basso ma 
anzi quasi dappertutto elitaria lingua «se-
conda» per generazioni e forgiato 
nell’identità nazionale soltanto attraver-
so eventi laceranti come le esperienze 
dolorose della Prima guerra mondiale o i 
traumi dell’emigrazione) serve a Maraz-
zini per motivare, spiegare e analizzare i 
meccanismi culturali che ancora induco-

no quasi diffidenza, se non vergogna de-
gli italiani, nei confronti della loro lingua 
ecco anche che nella sua genesi e nel suo 
modo di affermarsi si nasconde il vero se-
greto di una lingua capace di essere ama-
ta ovunque perché non costruita su guer-
re, invasioni e violenze ma soltanto 
sull’amore per la bellezza, sulla comuni-
cazione di positività, sulla forza di per-
suasione culturale di quelli che Vassere 
ha magistralmente definito «valori mor-
bidi». Valori ben presenti, secondo Ma-
razzini, non soltanto in questa nostra ter-
ra «d’anima genuinamente lombarda e di 
sentimento politico robustamente sviz-
zero», come ricordava sempre il grande 
storico del diritto Adriano Cavanna, ma 

anche nel resto della Confederazione per 
cui il gran maestro di tutti i cruscanti non 
ha nascosto stima, apprezzamento e per-
sino un pizzico d’invidia. Non foss’altro 
perché la Svizzera definisce senza alcuna 
esitazione nella propria Costituzione 
l’italiano come lingua «ufficiale e nazio-
nale» mentre la vicina Repubblica non ha 
mai osato spingersi tanto in là nonché 
per alcuni segnali che in prospettiva (l’ar-
rivo di Cassis in Consiglio federale, la 
scelta di conduzione italofona di Marina 
Carobbio ma anche l’evoluzione e tra-
sformazione sociale degli italofoni oltre-
gottardo da ceti popolari addetti ai lavori 
più umili in classi dirigenti e cultural-
mente profilate, come ad esempio, con 
una certa frequenza a livello accademico 
e universitario). Nel contesto di un qua-
dro normativo rossocrociato (pensiamo 
all’esistenza, al mandato e alle funzioni 
della delegata al plurilinguismo) ammi-
revole se osservato dall’Italia e che garan-
tisce alle minoranze ( tra cui la nostra) di 
poter sempre far sentire la propria voce e 
le proprie istanze con buone ragioni di 
diritto. Nell’ovvia speranza che la cultura 
di riferimento italiana rimanga vitale e 
valida. Al pessimismo della ragione che 
vede esterofilia ed ignoranza dilaganti 
mettere seriamente a rischio il futuro 
dell’italiano, Marazzini contrappone 
dunque l’ottimismo di una volontà ferma 
nel mantenere salde le posizioni del no-
stro idioma riuscendo ad essere moderni 
senza perdere di vista la purezza della lin-
gua di Dante. Anche con un uso intelli-
gente e proficuo delle tecnologie digitali 
( basta un’occhiata al sito della Crusca) o 
invocando una sorta di alleanza tra gran-
di nazioni neolatine. Perché solo con la 
fiducia nella cultura e nella bellezza si po-
trà tornare a dare valore di scambio alla 
nostra meravigliosa e minacciata lingua.

CLAUDIO MARAZZINI  
L’ITALIANO È MERAVIGLIOSO 

Come e perché dobbiamo salvare  
la nostra lingua 

RIZZOLI, pagg. 252, € 17 


